
10 Domenica del tempo ordinario (B): Marco (3, 20-35)
Domenica, 10 Giugno, 2018

Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella, madre

1)  Preghiera iniziale
Vieni, o Spirito Santo e donami un cuore puro, pronto ad amare Cristo Signore con la pienezza, la profondità 
e la gioia che tu solo sai infondere. Donami un cuore puro, come quello di un fanciullo che non conosce il 
male se non per combatterlo e fuggirlo. Vieni, o Spirito Santo e donami un cuore grande, aperto alla tua 
parola ispiratrice e chiuso ad ogni meschina ambizione. Donami un cuore grande e forte capace di amare 
tutti, deciso a sostenere per loro ogni prova, noia e stanchezza, ogni delusione e offesa.
Donami un cuore grande, forte e costante fino al sacrificio, felice solo di palpitare con il cuore di Cristo
e di compiere umilmente, fedelmente e coraggiosamente la volontà di Dio.
Amen.    (Paolo VI)

2) Chiave di lettura
Marco mette Gesù al centro di una rete di relazioni che si dispongono attorno a lui con due atteggiamenti di 
fondo assai diversi: la folla e i parenti, cioè la nuova famiglia dell'ascolto e quella del sangue. Anzitutto la 
folla: è disposta in cerchio attorno al Maestro, seduta nell'atteggiamento caratteristico di chi sta in ascolto. 
Vengono poi i fratelli del Signore: essi invece sono fuori, in piedi. Questo star "fuori" è una pennellata già di 
per sé molto chiara: dice che non basta appartenere alla famiglia di Gesù per ritenersi automaticamente 
inclusi nella cerchia di coloro che ascoltano il Signore. Essere seduti attorno a Gesù nell'atteggiamento 
dell'ascolto - e non "fuori, in piedi - non è ovvio per nessuno, neppure per la madre e per i fratelli. La 
condizione fondamentale per tutti è solo quella di "fare la volontà di Dio".

3)  Lettura : Dal Vangelo secondo Marco (3, 20-35)

20Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. 
21Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: "È fuori di sé".
22Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: "Costui è posseduto da Beelzebùl e 
scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni". 23Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro:
"Come può Satana scacciare Satana? 24Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà 
restare in piedi; 25se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. 26Anche
Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. 27Nessuno 
può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora
potrà saccheggiargli la casa. 28In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i 
peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; 29ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito 
Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna". 30Poiché dicevano: "È posseduto da 
uno spirito impuro".
31Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. 32Attorno a lui era
seduta una folla, e gli dissero: "Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti 
cercano". 33Ma egli rispose loro: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?". 34Girando lo 
sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli! 
35Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre".

4)    Riflessione di Enzo Bianchi
 Riprendiamo la lettura quasi cursiva del vangelo secondo Marco in questo tempo per annum e 
cerchiamo di essere molto attenti alla specificità del messaggio di questo vangelo.
Gesù è ormai riconosciuto come maestro affidabile, da alcuni come un profeta che continua la 
missione di Giovanni il Battista. Ma Gesù non abita nel deserto, non vive in solitudine e attorno a sé
ha radunato una comunità di discepoli e discepole, tra i quali ne emergono dodici per la vita vissuta 
insieme a lui e per la partecipazione all’annuncio della venuta del regno di Dio. La parola 
autorevole di Gesù e la sua attività di cura e guarigione dei malati attivano molta gente, che vuole 
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ascoltarlo e vederlo. Questo successo della sua predicazione talvolta impedisce di fatto a lui e alla 
sua comunità anche solo di saziarsi con un po’ di pane: non c’è tempo…

Quando Gesù è in casa a Cafarnao, la gente, sapendo dove si trova, viene a cercarlo e così questa 
fama desta preoccupazione nella famiglia di provenienza di Gesù e anche nella sua comunità 
religiosa. Marco osa ancora attestare questa diffidenza ostile a Gesù da parte dei “suoi”, i familiari 
che, venuti dal loro villaggio, cercano di mettere le mani su di lui, di prenderlo e portarlo via, 
giudicandolo “fuori di sé”, esaltato, impazzito. Gesù aveva operato scelte di vita che ai suoi 
familiari potevano sembrare stoltezza e follia. Aveva infatti abbandonato la famiglia, si era dato a 
una vita itinerante, viveva la condizione del celibe, del non coniugato, infamante per la cultura del 
tempo, e con il suo successo si era inimicato le stesse autorità religiose.

Giudicato “eversivo”, andava dunque fermato. Ma non era stato questo il destino dei profeti? Con il 
suo modo di vivere e di parlare, infatti, il profeta disturba, perciò si preferisce farlo tacere, 
giudicandolo pazzo, delirante, fino a pensare di eliminarlo fisicamente (cf. Os 9,7). Ma all’ostilità 
dei familiari si aggiunge quella delle legittime autorità giudaiche. Gli scribi, discesi da 
Gerusalemme in Galilea, sono preoccupati dell’ascolto di Gesù da parte delle folle. Se per i suoi 
familiari Gesù è pazzo, gli esperti delle sante Scritture lo ritengono posseduto da Beelzebul, il capo 
dei demoni, che – costoro affermano – opera in lui fino a scacciare dalle persone i demoni inferiori. 
Si faccia attenzione: costoro non negano che Gesù compia un’opera di liberazione, di guarigione 
delle persone che egli incontra e cura. Pensano che Gesù scacci i demoni che tengono in schiavitù 
uomini e donne, ma lo faccia da indemoniato: in lui agisce il capo dei demoni, Beelzebul (alla 
lettera: il signore dello sterco)! Questa l’insinuazione e il giudizio di quelli che contano, delle 
autorità della comunità religiosa cui Gesù appartiene.

Gesù però li chiama a sé, li smaschera e si rivolge a loro con linguaggio parabolico, mediante una 
domanda seguita da alcune affermazioni: “Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso 
in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non 
potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in 
piedi, ma è finito”. Il concetto espresso da Gesù è chiaro: se fosse vero ciò che dicono gli scribi, se 
Satana, attraverso le sue azioni, insorgesse contro se stesso, ciò significherebbe che il suo potere sta 
andando in rovina, che non è più vincitore ma vinto. Per questo Gesù aggiunge, in modo 
decisamente convincente e non contestabile: “Nessuno può penetrare nella casa di un uomo forte e 
saccheggiarla, se prima non lo ha reso inoffensivo legandolo. Soltanto allora potrà saccheggiargli la 
casa”. Dunque Gesù può scacciare Satana perché lo ha legato, perché ha reso impotente colui che è 
forte, fin dalla sua immersione nel Giordano (cf. Mc 1,9-11) e dalla sua lotta contro Satana nel 
deserto (cf. Mc 1,12-13). Gesù d’altronde era stato annunciato da Giovanni il Battista come “il più 
forte” (Mc 1,7), colui che, munito della forza di Dio, ha “autorità” (exousía: Mc 1,22) e può 
comandare ai demoni che gli obbediscono (cf. Mc 1,27).

Ma la risposta di Gesù diventa anche un avvertimento grave e minaccioso, introdotto da un solenne 
“Amen”: “Amen, in verità vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte 
le bestemmie, per quante ne abbiano dette; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo non 
avrà mai perdono, sarà colpevole di una colpa definitiva”. Parole dure, che devono però essere 
accolte senza indulgere a fantasie o immaginazioni circa questo peccato contro lo Spirito santo. In 
realtà è un peccato banale, come è banale il male; è un peccato che non richiede particolare 
malvagità ma è semplicemente consumato da chi vede e discerne il bene che viene fatto eppure, 
piuttosto che riconoscere questa verità, preferisce chiamarlo male, attribuendolo a Satana. È il 
peccato che procede dall’invidia, dal non sopportare che un altro abbia fatto o faccia il bene, perché 
si vorrebbe solo se stessi come soggetti del bene; e non volendo riconoscere in un altro quel bene 
che viene da Dio, si preferisce attribuirlo al demonio. Quegli scribi vedevano il bene operato da 
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Gesù ma, piuttosto che riconoscerlo come opera ispiratagli da Dio, sceglievano deliberatamente di 
imputarlo a Satana. Non riconoscere l’opera di Dio, non riconoscere l’azione dello Spirito santo, 
fino a stravolgere lo sguardo e il giudizio, attribuendo il bene operato a Satana, è davvero il peccato 
imperdonabile, dice Gesù! E questo – lo si ricordi – è un peccato spesso consumato dalle persone 
religiose, ancora oggi nella chiesa!

A complemento del giudizio negativo su Gesù da parte dei suoi e degli scribi, Marco racconta anche
che la madre e i fratelli di Gesù giungono presso la casa dove egli dimora e, stando fuori, mandano 
a chiamarlo. Si tratta dei suoi familiari, di quanti erano usciti per portarlo via giudicandolo pazzo, 
oppure Marco si riferisce a un altro episodio in cui è soprattutto messa in rilievo la madre di Gesù? 
In ogni caso, l’evangelista sembra sottolineare che proprio i familiari che avevano dichiarato Gesù 
fuori di sé (exéste) in realtà restano fuori (éxo), fuori dallo spazio di Gesù. Egli viene avvertito: 
“Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano”. Vogliono incontrarlo ma 
restano fuori dal suo spazio. Gesù, da parte sua, non si muove verso di loro, resta al suo posto, tra i 
suoi discepoli, in mezzo alla comunità riunita in cerchio attorno a lui, e volgendo lo sguardo su 
questo gruppo dice con forza: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Ecco mia madre e i miei 
fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre”.

In tal modo egli dichiara di conoscere e vivere i legami di una nuova famiglia, la comunità dei 
discepoli, legami che non nascono dalla carne o dal sangue, cioè dalla storia familiare, ma dal fare 
la volontà di Dio. La prossimità a Gesù non è decisa dal vincolo parentale ma si basa sull’ascolto 
della parola di Dio, sul realizzare la sua volontà, sul vivere la fraternità nel vincolo dell’amore quale
figli e figlie di un unico Padre: Dio. Dopo questa dichiarazione di Gesù dobbiamo dunque chiederci:
chi è veramente fuori e chi è dentro lo spazio di relazione e comunione con lui?

Certo, questa pagina evangelica appare dura e noi ci chiediamo anche come la madre di Gesù, 
Maria, abbia vissuto questo incontro mancato. Possiamo rispondere che lo abbia vissuto nella fede 
perché queste parole di Gesù, apparentemente dure, in realtà attestano la sua grandezza: Maria ha 
compiuto pienamente la volontà di Dio, per questo è stata per Gesù madre, degna di essere madre 
nella sua carne. 
La lettura di questo brano avverte in ogni caso i discepoli e le discepole di Gesù in ogni tempo: 
anche loro conosceranno diffidenza e inimicizia da parte della famiglia di provenienza, 
conosceranno l’opposizione da parte delle autorità religiose, dovranno sempre interrogarsi sulla loro
prossimità a Gesù, sperimentabile solo nel compiere la volontà di Dio, nel realizzare la sua parola e 
nell’accogliere l’aiuto preveniente e gratuito della sua misericordia.

5) Alcune domande per la riflessione personale
 In che modo la vita della famiglia può aiutare o impedire la partecipazione nella vita della comunità 

cristiana?
 Sei disposto ad accogliere Gesù così come Egli è, oppure vuoi un Messia fatto a tua misura, che 

sappia rispondere alle tue aspettative?
 La calunnia, come l’accusa rivolta nei confronti di Gesù da parte degli scribi: “E’ posseduto da 

Beelzebul”, è l’arma dei deboli. Hai mai fatto esperienza di ciò?
 Se accettiamo di far parte del gruppo dei più intimi di Gesù, sappiamo che questo comporta per noi il

lasciar andare ogni genere di rivendicazione di importanza basata sulla razza, il genere, 
l’appartenenza etnica, la ricchezza, lo stato religioso, ecc. Sei pronto a fare ciò?

6) Preghiera conclusiva
Ti accogliamo, o Cristo Signore, noi, folla di figli e fratelli bisognosi di udire l'annunzio pronunziato 
all'inizio dei tempi: «La tua stirpe sarà vittoriosa sopra il male, il peccato, la morte. 
Noi crediamo all'eterna parola che guarisce ogni male dell'uomo e riporta all'abbraccio del Padre chi si 
accosta con umile fede.  Facci uscire dal nostro egoismo che ci oppone allo Spirito Santo e ci chiude alla 
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vera sapienza.  Facci entrare: non chi sta fuori può trovare il volto del Padre nel tuo volto di Figlio e Fratello.
Facci entrare: dentro il tuo corpo chi era diviso ritrova unità.
Eppure dicono: «È fuori di sé, il demonio lo tiene in potere», ma non sanno che fuori di te non c'è la pace ne 
il vero ne il bene.  Fa' che attratti dentro il tuo corpo, vera dimora di comunione, siamo anche noi dei «fuori 
di sé», degni del regno, figli di Dio, nuova famiglia rinata da te, da te, Figlio mandato dal Padre a ricreare il 
suo regno di pace, a riacquistarci la libertà. Facci entrare: dentro il tuo corpo si è madre e fratello e sorella, 
con te che sei Padre e Sposo e Figlio e Fratello. Oh, come è glorioso, santo e grande avere in cielo un Padre! 
Oh, come è santo, fonte di consolazione, bello e ammirabile avere un tale Sposo! Oh, come è santo
e come è caro, piacevole, umile, pacifico, dolce, amabile e desiderabile sopra ogni cosa avere un tale fratello 
e un tale figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, il quale offrì la sua vita per le sue pecore. 

(Preghiera di S. Francesco D’Assisi ) 

APPENDICE

Gesù, fuori dagli schemi anche per i suoi parenti  (Ermes Ronchi)
X Domenica – Tempo ordinario      Anno B

Da sud, dalla Giudea, arriva una commissione d'inchiesta di teologi. Dalle colline di Galilea 
scendono invece i suoi, per portarselo via. Sembra una manovra a tenaglia contro quel sovversivo, 
quel maestro fuori regola, fuorilegge, che ha fatto di Cafarnao il suo quartier generale, di dodici 
ragazzi che sentono ancora di pesce il suo esercito, di una parola che guarisce la sua arma.
È la seconda volta che il clan di Gesù scende da Nazaret al lago, questa volta hanno portato anche la
madre; vengono a prenderselo: È fuori di sé, è impazzito. Sta dicendo e facendo cose sopra le righe,
contro il senso comune, contro la logica semplice di Nazaret: sinagoga, bottega e famiglia.
Dalla commissione d'inchiesta Gesù riceve il marchio di scomunicato: figlio del diavolo.
Eppure la pedagogia di Gesù ancora una volta incanta: ma egli li chiamò, chiama vicino quelli che 
l'hanno giudicato da lontano; parla con loro che non si sono degnati di rivolgergli la parola, spiega, 
cerca di farli ragionare. Inutilmente. Gesù ha nemici, lo vediamo, ma lui non è nemico di nessuno. 
Lui è l'amico della vita.
Sua madre e i suoi fratelli e le sue sorelle e stando fuori mandarono a chiamarlo. Il Vangelo di 
Marco, così concreto e asciutto, ci rimette con i piedi per terra, dopo le ultime grandi feste, Pasqua, 
Pentecoste, Trinità, Corpo e Sangue di Cristo. Il Vangelo riparte dalla casa, dal basso: non nasconde,
con molta onestà, che durante il ministero pubblico di Gesù, le relazioni con la madre e tutta la 
famiglia sono segnate da contrapposizioni e distanza. Riferisce anzi uno dei momenti più dolorosi 
della vita di Maria: chi è mia madre?   Parole dure che feriscono il cuore, quasi un disconoscimento:
donna, non ti riconosco più come mia madre... L'unica volta che Maria appare nel Vangelo di Marco
è immagine di una madre che non capisce il figlio, che non lo favorisce. Lei che poté generare Dio, 
non riuscì a capirlo totalmente. La maggior familiarità non le risparmiò le maggiori incomprensioni.
Contare sul Messia come su uno della famiglia, averlo a tavola, conoscere i suoi gusti, non le rese 
meno difficile la via della fede. Anche lei, come noi, pellegrina nella fede.
Gesù non contesta la famiglia, anzi vorrebbe estendere a livello di massa le relazioni calde e buone 
della casa, moltiplicarle all'infinito, offrire una casa a tutti, accasare tutti i figli dispersi: Chi fa la 
volontà del Padre, questi è per me madre, sorella, fratello... Assediato, Gesù non si ferma, non torna 
indietro, prosegue il suo cammino. Molta folla e molta solitudine. Ma dove lui passa fiorisce la vita.
E un sogno di maternità, sorellanza e fraternità al quale non può abdicare.
(Letture: Genesi 3,9-15; Salmo 129; 2 Corinzi 4,13-5,1; Marco 3,20-35)
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